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Incontra le donne nella vita di Conan come non ti è mai stato detto prima ...

Dopo nuove avventure e nuovi trionfi, Conan e il suo gruppo tornano nella città dove si trova la loro casa, Tarantia.

Il ritorno li farà perdere le avventure? O sarà migliore del previsto?

Primo libro della trilogia.

Volumi includevano:

1 - Conan

2 - Zula

3 - Cassandra

4 - Valeria

5 - Yasimina

6 - Zula

7 - Cassandra

8 - Adriana

9 - Astrid

10 - Xaltana

11 - Yasimina

12 - Cassandra

13 – Zula

14 – Alatáriel

15 – Valeria

16 - Cassandra

(Tutti i personaggi hanno almeno 18 anni)
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Erika Sanders è una scrittrice di fama internazionale, tradotta in più di venti lingue, che firma i suoi scritti più erotici, lontani dalla sua prosa abituale, con il suo nome da nubile.
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Il sole splendeva sulla città di Tarantia mentre il piccolo gruppo arrotondava la cima della collina.

Le torri bianche, le cupole di rame e i minareti brillavano alla luce del sole, accogliendoli dopo il loro lungo viaggio.

Le ultime settimane erano state emozionanti, pericolose in quanto avevano esplorato catacombe perdute in cerca di tesori, respingendo mostri e spiriti maligni per il loro premio.

In effetti, erano le monete che ora trasportavano i loro zaini.

Conan guardò i suoi colleghi, compagni convinti nelle battaglie che avevano affrontato e molti altri prima.

Lady Yasimina era la leader del gruppo, nonostante le sue origini straniere.

Nata nell'aristocrazia da qualche parte nel sud, oltre il fiume Styx, non assomigliava affatto ai nobili di Tarantia o alle sue città vicine.

I suoi capelli biondi lunghi fino alle spalle erano liberi nell'aria da quando si era tolta l'elmetto e le sue pallide labbra formarono un sorriso mentre vedeva la città davanti.

Potrebbe essere uno straniero, ma Tarantia era diventata una casa anche per lei negli ultimi anni.

Con la polvere del viaggio e il calore delle battaglie passate, solo il suo portamento reale ora segnava il suo nobile lignaggio, ma una volta che erano già tornati, non c'erano dubbi che sarebbe stata in grado di spostarsi di nuovo tra la nobiltà senza soluzione di continuità con la sua conoscenza di l'etichetta richiesta, che rende qualcuno ideale come portavoce del gruppo.

Molto più di un barbaro come Conan.

Contrariamente a Lady Yasimina che era muscolosa e pesantemente corazzata, accanto a Conan c'era Valeria, era una strega elfa, armata solo di un pugnale infilato nella cintura.

Indossava indumenti da viaggio ora, ovviamente, ma da domani, era sicuro che sarebbe stata vestita con abiti ricchi che completavano la sua bellezza.

Pallido e biondo come Yasimina, i suoi capelli erano lunghi, attualmente legati in una lunga coda di cavallo per rivelare i punti più alti delle sue orecchie.

Aveva vissuto tra le foreste delle isole meridionali per gran parte della sua vita, il che forse spiegava la sua strana espressione mentre la città si avvicinava.

Ma sembrava, pensò Conan, calmo e rilassato.

Forse per lei, come elfo, questa era solo la fine di un altro viaggio, una pausa tra i viaggi, piuttosto che un vero ritorno a casa.

Zula, la terza delle donne, sembrava la più felice.

Il piccolo elfo si sedette in avanti nella sella del pony, con gli occhi fissi sulla città davanti.

Aveva già provato a prepararsi prima dell'arrivo, spolverandosi i vestiti, e anche adesso si raddrizzò la vestaglia rossastra e si passò una mano tra i corti capelli castani.

Sembrava stesse aspettando il ritorno a casa più degli altri, e Conan pensava che spesso questo sembrava essere così.

Sapeva che gli elfi erano amanti della famiglia e della casa, e sebbene Zula non avesse parenti viventi che sapeva, forse, per lei, questa era la sua casa, il luogo in cui si sentiva più a suo agio.

Era certamente originaria della città, come lui.

Come al solito, il Snagg era il più difficile da leggere.

Il nano era taciturno, come tutti i suoi parenti, e la sua faccia non mostrava più emozioni.

La sua armatura era pesante e malconcia, poiché aveva preso il peso dei combattimenti nelle ultime settimane, e sarebbe stato ferito o peggio, se non fosse stato per la magia curativa di Yasimina.

Gli occhi scuri sotto le folte sopracciglia rimasero fissi sul sentiero davanti, avvolti in qualsiasi pensiero che i nani spesso tenessero a se stessi.

Conan si voltò e guardò Tarantia.

Ora questa era la sua casa, dove era cresciuta e aveva imparato quello che è ora, molto prima di incontrare gli altri.

Non avevo dubbi di essere felice di tornare.

In poco tempo, lo sapeva, sarebbero di nuovo in cerca di avventure e si stava godendo quei momenti.

Ma la città aveva molti piaceri che gli erano stati negati lungo la strada.

Era un luogo civile, un posto simile a un santuario.

Nei prossimi giorni ci saranno molte cose da fare.

Doveva frequentare la Warrior School, incontrarsi di nuovo con i suoi amici e colleghi e continuare la sua formazione.

E anche, fai le sue meditazioni nella cappella del tempio, dove, proprio lì, ha pregato la divinità più vicina al suo cuore: Muriela, la dea dell'amore.

Ma soprattutto, avrebbe avuto il tempo di rilassarsi, godersi i bagni pubblici, il buon cibo e il vino, chiacchierare nei mercati e, se Muriela fosse d'accordo, trovare compagnia per la notte. 

* * *
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La villa si trovava vicino al lato ovest della città, non lontano dalle mura.

Era un grande edificio, prima acquistato e poi rinnovato, con i soldi guadagnati dalle avventure.

Conan e Zula avevano insistito su questo; Vivevano in locande mentre erano via, ma volevano un posto dove tornare, una base di operazioni che potevano davvero chiamare le proprie.

Ci volle un po 'per riportare l'edificio al suo stato attuale, poiché al momento dell'acquisto era piuttosto fatiscente.

Ma il risultato è valsa la pena il tempo e le spese.

L'edificio centrale era alto due piani, con, come molti altri in città, un ampio tetto piatto dove potevano incontrarsi in estate.

Ai lati c'erano due ali, una delle quali conteneva le stalle.

E tra le ali c'era un ampio cortile, recintato dal resto della città.

Per gli avventurieri, avere almeno un certo livello di difesa è venuto naturalmente, anche se erano al sicuro come dovrebbero essere su Tarantia.

Yakin chiuse le porte quando l'ultimo dei cavalli entrò nel cortile.

Era un giovane uomo, competente nel suo lavoro di amministratore, ma non era un avventuriero.

Lo avevano assunto un anno fa, rendendosi conto che qualcuno doveva tenere la casa mentre erano via nel deserto.

"Hanno fatto bene?" chiese: "Vedo che nessuno di voi è ferito, grazie agli dei!"

Conan sorrise, scese da cavallo e batté le mani sul giovane.

"Sì, abbiamo fatto bene. Dobbiamo portare questo tesoro nel caveau e poi ripulirci. Richiederemo solo un pranzo leggero; prendiamoci del tempo per offrirti delle provviste fresche."

Si guardò attorno.

Inoltre erano scesi da cavalli e pony, allungando le gambe dopo il viaggio.

Yasimina e Valeria si unirono a lui per salutare Yakin, ma Snagg annuì semplicemente nella sua direzione, senza dire nulla.

Zula sembrava essere impegnata con gli zaini sul cavallo, solo occasionalmente guardando nella sua direzione.

Forse pensava che qualcosa si fosse sciolto ...

Conan allontanò il pensiero dalla sua mente.

"Vi diremo tutto, questo pomeriggio", disse Yasimina, "ma prima di tutto, non vedo l'ora di fare un bagno e dei vestiti puliti. E, di notte, un buon pasto, potrebbe essere? Sarà tutto pronto?" ? "

"Sì, mia signora", rispose Yakin, "e non è successo nulla di importante mentre era via, sono lieto di dire che tutto è come l'ha lasciato."

"Beh, vedi," intervenne Conan, "stasera, penso che mi piacerebbe andare in una taverna. Spendere un po 'di quei soldi guadagnati duramente, e ricordare com'è tornare in città! C'è qualcuno con me?" "

Snagg annuì, ringhiando il suo assenso, ma le donne protestarono.

"No, penso che un po 'di pace e tranquillità sia più attraente per me oggi" rispose Valeria. "Starò qui stanotte."

"Come farò io" rispose Yasimina, che poi guardò l'ultimo membro del gruppo, che non si era ancora unito a loro, "E tu, Zula?"

"Oh ..." disse la piccola Elfa, come se fosse un po 'sorpresa, "no, no, penso che resterò anche qui. Penso che andrò a letto presto, in realtà. Dopo mi sento abbastanza stanca tutto il tempo in campeggio in tenda ".

Conan annuì. Sarebbe forse bello trascorrere una notte con una compagnia diversa per un po ', avendo viaggiato insieme agli altri per così tanto tempo.

"Solo io e te, allora, Snagg", ha detto, aggiungendo, "Proveremo a non essere troppo rumorosi quando torneremo. Ma prima, abbiamo un pomeriggio avanti ... e un giovane da intrattenere. Con le nostre storie di avventura. Eh?”

* * *
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La locanda La Coppa d'oro era piena, come al solito a quell'ora della notte.

Sebbene il posto affittasse delle stanze, era sia una taverna che una locanda, quindi quando le ombre iniziarono ad allungarsi all'esterno, molte delle brave persone di Tarantia entrarono per un drink prima di tornare a casa.

Tuttavia, la clientela era generalmente rispettabile, quindi c'erano poche possibilità di litigare o, altrimenti, accadere qualcosa di spiacevole, come spesso accadeva nelle taverne in altre parti della città in zone non raccomandate.

Questo è il motivo per cui a Conan è piaciuto, e anche perché i visitatori moderatamente ricchi di fuori città spesso hanno soggiornato qui, quindi era anche un buon posto per trovare lavoro.

Ma non era questo il motivo per cui lui e Snagg erano venuti qui stasera.

Finora avevano lavorato parecchio.

Voleva rilassarsi e divertirsi, almeno per una notte.

Trovò un tavolo libero ed entrambi si sedettero e ordinarono da bere.

La cameriera, che non poteva fare a meno di notare, era carina.

Aveva vent'anni, con i capelli ricci lunghi fino alle spalle del colore della sabbia dorata, gli occhi castani e un sorriso accogliente.

La camicia bianca a maniche corte era scollata e rivelava un'ampia scollatura.

E la sua pelle, da quello che ho potuto vedere, era bella e leggermente abbronzata.

"Sei nuovo", disse sorridendo mentre si avvicinava con un vassoio di bevande, "come ti chiami?"

"Livia" disse semplicemente, regalandole un sorriso pieno di bellissimi denti bianchi.

Mentre lo faceva, notò che i suoi occhi si muovevano su di lui, assorbendo i suoi capelli scuri, la barba corta e quello che si aspettava fosse un corpo atletico e ragionevolmente magro, a causa del lavoro che spesso lo faceva esercitare.

Il suo sguardo si librò leggermente sopra le sue orecchie, leggermente appuntito, e mostrava la sua eredità da mezzo elfo.

"Lavoro qui da un paio di settimane, ma non l'ho mai visto prima. Viene spesso?"

Mise sul tavolo un paio di brocche, lanciando una rapida occhiata a Snagg, ma poi, apparentemente non vedendo nulla di interessante, si rivolse a Conan.

"Mi chiamo Conan", rispose, "e in realtà vivo nelle vicinanze. Ma io e Snagg siamo stati via recentemente, fuori di qui."

"Un avventuriero?" disse, sembrando colpita, "o forse un commerciante?"

"Le prime cose, e oserei dire che potrei avere molte storie interessanti da raccontarti, se hai tempo."

Snagg alzò leggermente lo sguardo al commento.

Certo, per un nano, anche questo era un po 'troppo lanciato.

"Più tardi, forse", disse Livia, "ci sono altri clienti."

Un altro rapido sorriso, e lei scomparve di nuovo tra la folla.

"Bene amico mio", disse Conan, rivolgendosi al suo compagno avventuriero e alzando la tazza "Per le nostre recenti vittorie!"

E mentre la notte andava avanti, si scambiarono storie delle loro recenti avventure, e un piccolo gruppo cominciò a riunirsi attorno al tavolo.

Di alcuni, Conan sapeva che erano contatti e amici che frequentavano anche questa taverna, ma altri erano persone che vagamente riconobbe, nella migliore delle ipotesi.

Il Snagg divenne più volubile mentre beveva più birra, ma il guerriero non vide alcun motivo per fermarlo.

Parlava più di lotte e scappatelle quasi morte che di ricchezza e tesori, e a che serve essere un avventuriero se non potessi vantarti un po '?

Inoltre, la sua attenzione era spesso altrove.

Quando Snagg si lanciò in una storia sulla lotta contro un non morto ombra, Conan guardò Livia.

Aveva notato di aver prestato attenzione alle storie e i suoi occhi erano più su di lui che sul nano, indipendentemente da chi avesse parlato.

In quel momento, però, si stava chinando per cercare una brocca da dietro il bancone.

La sua gonna verde cadde a metà polpaccio, quindi poteva vedere poco delle sue gambe, ma il suo culo era ben arrotondato.

Lo immaginava senza la gonna, come sarebbe stato nelle sue mani a coppa ...

"E così...?"

"Hmm?" Si rivolse a Snagg, consapevole di aver distolto lo sguardo e di aver perso il filo della conversazione.

"Di 'loro quello che hai fatto dopo", suggerì il nano, "dopo che la fiala di Yasimina era caduta nel pozzo."

Obbedì, tornando indietro nella storia e dimenticandosi momentaneamente di Livia.

Ma poi è apparsa dall'altra parte del tavolo, cancellando una macchia sulla sua strada.

Si chinò mentre lo faceva, molto deliberatamente, pensò, dando una visione chiara e libera della parte superiore della camicia e dei tumuli del seno che sporgevano sopra la scollatura.

Si schiarì la gola, "torna da te ..." disse a Snagg.

Livia gli mostrò di nuovo quel sorriso, scivolando attorno al tavolo finché non fu accanto a lei, portando la sua bella coscia contro la sua mano.

Non poteva essere un incidente, quindi alzò di nascosto una mano, sentendo la forma del suo corpo attraverso lo spesso tessuto della gonna, dando una leggera compressione alle natiche.

Non disse nulla e tutti gli altri stavano guardando Snagg in quel momento.

La guardò e lei alzò gli occhi al soffitto, verso le camere della locanda, e gli fece l'occhiolino.

Lui annuì silenziosamente, e poi lei se ne andò, tornando al bar e un altro gruppo di clienti. 

* * *
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Conan camminava nella stanza buia.

La luna più grande stava sorgendo verso l'esterno, proiettando la sua luce argentata sulla città, e parte di essa si riversò attraverso la piccola finestra.

Il pomeriggio era finito e Snagg se ne era andato, tornando da solo alla villa.

Sembrava rassegnato a ciò, non particolarmente sorpreso, ma neppure approvato.

I nani, dopo tutto, non adoravano Muriela.

Conan si era già spogliato fino alla vita e si era tolto i sandali, i suoi vestiti ora ripiegati su una sedia nell'angolo.

La stanza conteneva solo un letto e un tavolino.

Non era una delle stanze più belle del poso, ma non aveva importanza.

Non c'era specchio, ma il guerriero si stava comunque raddrizzando i capelli, cercando di apparire al meglio.

Poteva sentire che si stava pulendo al piano di sotto, ora che gli ultimi ospiti erano tornati a casa o al piano di sopra.

Bussarono silenziosamente alla porta e si avvicinò rapidamente per aprirla.

Livia era incorniciata sulla soglia, con in mano una candela su un piattino.

A lume di candela il viso e il torace si illuminavano, i capelli ricci gettavano ombre, le labbra leggermente aperte e invitanti.

"Stavo iniziando a pensare che non saresti venuto," disse scherzando, ma l'attesa non era stata troppo lunga.

"Non avevo avuto alcuna possibilità", ha detto, mostrando quel sorriso ancora una volta.

Entrò rapidamente nella stanza, chiudendo saldamente la porta dietro di sé e appoggiando la candela sul tavolo.

Conan si mosse per spegnerlo, ma lei prese la sua mano, tenendola nella sua.

La sua pelle era morbida, calda.

"Lascia perdere," mormorò Livia, gli occhi che vagavano sul suo petto nudo e fino alla parte superiore del suo corpo.

All'improvviso gli prese la testa con la mano libera e lo attirò a sé, baciandolo appassionatamente.

Il bacio indugiò, le loro labbra serrate insieme.

Conan le mise le braccia attorno, tirandole insieme, schiacciandole il seno voluttuoso contro il suo petto, separato solo dal tessuto di cotone della sua camicia.

Le sue braccia si avvolsero attorno a lui, le sue mani esplorarono la sua schiena, mandando un formicolio di anticipazione lungo la sua schiena.

Si fermarono, fecero un respiro profondo e si guardarono negli occhi, poi si baciarono di nuovo, le loro lingue intrecciate.

Alla fine si ritirò e lui la guardò di nuovo, ammirando il modo in cui il suo petto si sollevava.

Allungò la mano e si tolse la camicia bianca, facendo scivolare le mani sui fianchi, quindi la sollevò sopra la testa mentre alzava le braccia.

Lei sorrise di nuovo, pronunciando la semplice frase "Ti sto bene?"

Era una domanda che non aveva davvero bisogno di una risposta; era magnifica.

Invece di rispondere, le prese il seno tra le mani, facendo scorrere le dita sulla sua pelle.

I suoi capezzoli erano grandi e rosa, erano già duri e spessi quando si accarezzava con i pollici.

La tirò di nuovo a sé e si baciarono mentre le passava le mani tra i capelli, tracciando i contorni del suo collo.

La portò delicatamente a letto, baciandola alternativamente e toccandole il seno.

Livia sospirò mentre giaceva sulla schiena, e lui si arrampicò sul letto accanto a lei.

Le baciò il mento, e poi il collo, fino alla clavicola.

Si fermò per un momento, ammirando la forma del suo seno, poi inclinò la testa verso uno, sfiorandosi il capezzolo con la lingua.

Borbottò qualcosa di impercettibile ma felice, e lui continuò, succhiando delicatamente e facendo scorrere la lingua sulla pelle sensibile.

Le massaggiò il petto libero, poi cambiò posizione.

Aveva un buon sapore, mentre le sue stesse mani gli scendevano lungo il braccio, sopra la spalla, sentendo il suo corpo stabile.

Alzò gli occhi e i loro occhi si incontrarono di nuovo.

"Mmm ... non fermarti" disse.

Invece di rispondere, la baciò alla base dello sterno e poi le si spostò lungo lo stomaco.

Rifletté di nuovo sulla morbidezza della sua pelle e sulla forma del suo corpo, ben modellato, ma senza muscoli duri.

Prese la fascia per la gonna, scivolando giù dal letto per posizionarsi tra le gambe.

Si infilò la gonna di cotone e le mutandine sui fianchi, facendole scivolare sulle gambe per appoggiarle sul pavimento.

Livia si tolse le scarpe e rimase nuda e indifesa davanti a lui.

Nuda, le sue gambe sembravano buone come lui l'aveva immaginato nella taverna.

Le passò le mani sulle cosce, spostandole lentamente verso l'alto e le baciò i fianchi, proprio accanto al tumulo di peli pubici.

Le sue gambe erano divaricate e lui soffiò delicatamente tra di loro, il calore del suo respiro le causava, mentre guardava, alla luce delle candele, una goccia di umidità che brillava tra di loro.

"Oh sì" sospirò Livia "sì, per favore ..."

Si passò la lingua sopra la fessura, poi aprì le labbra, sondando la carne calda e accogliente della sua figa.

Livia ansimò di piacere, i suoi fianchi si contorsero lussuriosamente contro le lenzuola.

Conan le mise le mani sui glutei e continuò a succhiare e leccare, gettando la lingua contro il clitoride.

Livia gemeva piano ora.

Lui allungò la mano per accarezzarle i capelli, correndo lungo il contorno appuntito dell'orecchio sinistro.

Alzò gli occhi, guardando quei meravigliosi seni che si alzavano e si abbassavano mentre il suo respiro diventava sempre più pesante.

Tornò al suo compito, ora infilandole una mano nella figa mentre continuava a leccarla.

Mentre giocava con il clitoride, gemette, spostandosi leggermente sotto di lui, quindi lo fece di nuovo, trasformando i suoi gemiti in ansimi appassionati.

Si alzò in piedi, ammirando ancora una volta la bellezza della ragazza che aveva di fronte.

Livia si alzò in piedi sui gomiti, il sudore ora le gocciolava sul viso e si conficcò una ciocca di capelli sulla fronte.

Il suo sguardo attraversò il suo corpo, mentre si sedeva di nuovo sul letto accanto a lei.

"Ti è piaciuto, vero?"

La prese in giro, ricevendo un bacio in risposta.

Allungò una mano per accarezzarle di nuovo un seno, mentre la sua mano scivolava lungo il suo fianco.

Si tirò la cintura, allentò il cavo con qualche difficoltà, poi se li fece scivolare sulle cosce.

Si tolse i calzoni e la sua mano allungò la mano verso il suo cazzo, accarezzandone la lunghezza e facendo scorrere il dito sulla punta, sfiorando il bozzolo.

Le baciò di nuovo il seno più vicino, succhiando il capezzolo, leccandolo, mentre la sua stessa mano le accarezzava l'erezione.

Si meravigliò di nuovo della morbidezza del suo tocco, che sembrava solo portarlo a una maggiore estasi.

Strofinò il suo cazzo contro i capelli bagnati della sua vagina e lui alzò lo sguardo al suo sguardo implorante.

Girandole la gamba, si arrampicò su di lei, il suo peso premuto contro il suo seno.

Lo guidò verso l'interno mentre si spingeva in profondità nella sua accogliente fica.

"Oh dei" mormorò, avvolgendosi un braccio dietro il collo e afferrando le natiche con l'altra mano mentre continuava a dondolare avanti e indietro.

Ormai ansimavano, il piacere gli saliva dentro mentre spingeva ancora e ancora dentro il suo corpo.

Si baciarono mentre le massaggiava un seno e lei gli passò un dito attorno al contorno dell'orecchio.

Si fermò per un momento, non volendo che l'evento finisse troppo presto.

I suoi occhi castani erano vivi, brillanti alla luce delle candele, e il suo sorriso era contagioso e invitante come sempre.

Cominciò a muoversi di nuovo, sentendo i suoi fianchi premersi contro di lui, la sua mano che le stringeva i glutei ora, i suoi seni sudati, mentre continuava a ballare i suoi capezzoli rosa e gonfi.

Livia urlò quando venne, afferrandola mentre il suo orgasmo scuoteva il suo corpo.

Perfino Conan non si aspettava che la sua prima notte di ritorno dall'avventura fosse così piacevole ...
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CAPITOLO II
ZULA
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Zula chiuse la porta della sua stanza alle sue spalle e si appoggiò alla porta per un momento, improvvisamente nervosa.

Si era scusato dalla conversazione notturna una volta che Yakin era partito per completare il suo lavoro notturno.

Aveva rivendicato stanchezza, ma la verità era ben diversa.

Prese la sfera di cristallo magica dalla borsa e la tenne in mano, guardandola, con il cuore che batteva forte.

Quando la trovò, sepolta nella spazzatura vicino al retro di una camera sotterranea, inizialmente aveva pianificato di consegnarla agli altri, come qualsiasi parte del bottino del tesoro del gruppo.

Ma era prima che si rendesse conto di quanto sarebbe stato utile, ed esattamente cosa avrebbe potuto farci ... solo se gli altri non sapevano di averlo.

Si sentiva in colpa per averlo fatto, specialmente quando considerava quale fosse stato il suo vero motivo.

Forse avrebbe dovuto dirglielo e poi rivendicarlo come parte del bottino.

Sarebbe stato molto più semplice se non lo sapessero ... ma sarebbe comunque estremamente imbarazzante se lo scoprissero ora.

Ma era troppo tardi per quello.

Aveva la sfera di cristallo in mano e non aveva senso prenderla se non intendeva usarla.

Sarebbe la peggiore di entrambe le possibilità.

Respirando per calmarsi, fece scivolare il chiavistello all'interno della porta, chiudendolo e si diresse verso il suo letto.

Si tolse la giacca, la mise da parte, si sedette sul letto e si tolse anche gli stivali.

Come goblin, amava i servizi e il letto era già invitante.

Si sdraiò sopra le coperte, sentendo il suo materiale morbido con le dita dei piedi nudi e appoggiando profondamente la testa sul cuscino.

Quindi, già sentendosi un po 'più rilassata, estese la piccola sfera magica di fronte a sé.

Sapeva come accendere le cose, ovviamente, dopo averlo visto fare una volta prima, diversi anni fa.

Erano dispositivi utili, ma rari, ed era solo la sua fortuna che gli permetteva di scivolare nelle sue mani.

Fissò il palloncino, riportandolo in vita, quindi lo premette delicatamente contro un occhio chiuso.

Il vetro cominciò a brillare e un nebuloso disco di luce apparve davanti a lei.

Aprì la mano e la palla cominciò a sollevarsi, lasciando il palloncino dietro, ancora fissato davanti alla sua faccia. 

Poteva vedere le forme formarsi all'interno del disco: un'immagine della sua stanza oscura vista dalla prospettiva della sfera di cristallo, non dai suoi stessi occhi.

Un occhio magico, infatti, pensò.

Ora tutto ciò che doveva fare era pensare a dove voleva che andasse e sperare che nessuno lo vedesse.

Era così piccolo che sicuramente nessuno lo avrebbe fatto, fintanto che stava attenta.

Ora poteva guardare dove voleva, senza che nessuno lo sapesse ... e c'era un posto in particolare che sicuramente voleva guardare.

Desiderò che l'occhio volasse fuori dalla finestra aperta e scendesse al piano terra, dove scivolava attraverso un'altra apertura.

Lo spazio era troppo stretto perché una persona potesse entrare, a causa della griglia metallica sulla finestra, ma non per qualcosa di così piccolo come questo occhio.

Girò gli occhi sulla stanza principale, dove aveva lasciato gli altri, e lo lasciò sospeso appena sopra la porta, nell'ombra vicino al soffitto.

La casa era illuminata solo da alcune torce qua e là, lasciando molti punti di oscurità.

Attraverso la porta, riuscì a vedere Yasmina e Valeria, che sembravano già ritirarsi, decidendo apparentemente che stasera non c'era più nulla da fare, a meno che non volessero aspettare Conan e Snagg.

In attesa del momento giusto, tenne gli occhi dov'era, finché non iniziarono a salire le scale, e poi lo spostò lentamente lungo il corridoio, verso una delle porte sul retro.

La vista magica del luogo era straordinaria, quasi come se fosse lì stessa, o piuttosto fluttuasse nell'aria, proprio sotto il soffitto.

I dettagli erano nitidi come la sua vista e con quasi lo stesso campo visivo.

Ma era bello che fosse in una stanza buia, poiché le ombre visualizzate sul disco prima di lei avrebbero oscurato tutto se lei stessa fosse stata in piedi nella luce.

Quasi immediatamente dopo essere entrato nel corridoio posteriore, vide il suo obiettivo: Yakin.

Yakin era, ovviamente, umano e c'era la tragedia.

Era un bel ragazzo, di qualche anno più giovane di lei, ma abbastanza grande da essere il suo tipo e abbastanza maturo da interessarla.

Sarebbe stato un buon folletto, con il suo aspetto, i suoi capelli castano chiaro e il suo naso dritto.

Ma non lo era, il che significava che ci sarebbe sempre stato un abisso tra di loro.

Gli umani si mescolavano spesso agli elfi: Conan ne era la prova vivente, ma mai con i folletti.

La differenza di dimensioni era un ostacolo troppo grande per le sue percezioni e, se era onesta, anche per la maggior parte degli elfi.

Era alta tre piedi e due pollici, perfettamente ragionevole per una donna gnomica, ma contro un essere umano come Yakin ... beh, se doveva essere onesta, il problema era quello che aveva nel suo cavallo, sarebbe stato troppo grande per lei.

È stato un peccato, davvero.

Se solo ci fosse stato un modo per ridurlo a misura, così poteva prenderla come una donna normale.

Non era che sembrasse una ragazza in nessun altro modo; i suoi seni e fianchi la rendevano formosa come qualsiasi donna umana.

I nani erano diversi, con la loro corporatura spessa e arti stentati; anche se un essere umano avesse le dimensioni di un nano, sarebbe improbabile, pensò, trovarne uno attraente.

E, se fosse una nana, probabilmente non vedrebbe nulla in Yakin.

Ma non lo era, e la verità era che era un bel giovanotto, sempre premuroso e disponibile.

Quante volte era rimasta sdraiata in questo stesso letto, pensando a lui?

Quante volte aveva immaginato la sua faccia negli ultimi giorni, aspettando che potesse essere di nuovo vicino a lui?

Quante volte aveva fantasticato su di lui, immaginandolo in qualche modo ridotto alle sue dimensioni, e cosa avrebbero potuto fare insieme se fosse stato?

Ma non voleva farlo stasera; voleva solo guardarlo, sapendo che se avesse saputo cosa provava, le cose sarebbero diventate irrimediabilmente imbarazzanti.

Perché era umano e non poteva mai ricambiare i suoi sentimenti, i suoi desideri.

Quindi si sdraiò sul letto, guardandolo chiudere le persiane e spegnere le torce, preparando la villa per la notte.

Si rese conto che, con le persiane chiuse, avrebbe dovuto tornare al piano di sotto dopo che lui fosse andato a letto, e aprire la finestra per far tornare gli occhi nella sua stanza.

Ma per il momento, sono stato felice di vederlo.

Dopo un po ', apparentemente soddisfatto dei suoi doveri durante la notte, Yakin si fece strada attraverso una porta laterale.

Zula si rese subito conto che non era la strada per le sue stanze.

In effetti, si rese conto, il suo cuore quasi saltò al pensiero, era la porta del bagno!

La città di Tarantia fu costruita su sorgenti termali, parte del motivo della sua esistenza.

La villa, come molte altre situate in tutta la città, aveva il proprio bagno, riempito con acqua calda naturale.

L'aveva usata da sola prima di rimuovere lo sporco e la polvere dal viaggio, il suo primo vero bagno da più di un mese.

Inconsciamente, dimenticando la sua determinazione da un momento prima, si mosse la mano sinistra sul petto, accarezzandola attraverso il panno rossastro della sua veste.

I suoi capezzoli si indurirono al tocco.

Yakin stava andando lì solo per sistemare qualcosa, o ...? 

Spostò gli occhi attraverso la porta dietro di lui, lanciandolo verso il soffitto.

Yakin si girò di scatto, si guardò alle spalle e poi uscì dalla porta.

Avevo visto l'occhio?

Lo aveva spostato troppo in fretta?

Zula ora era paralizzato, non osando muoversi, come se in qualche modo potesse vederla, e non una sfera di cristallo fluttuante.

Ma il giovane umano scosse la testa, apparentemente non vedendo nulla, e tornò nella stanza, chiudendo la porta dietro di sé.

Era stato vicino, ma sembrava che fosse riuscita a tenere gli occhi nascosti.

Ora, tuttavia, non osava spostarlo dal punto attuale vicino al soffitto, lontano dalle due lampade che illuminavano la stanza.

Non poteva rischiare che fosse di nuovo sospettoso.

Yakin tirò fuori uno degli asciugamani, posizionandolo vicino al bagno.

Si rese conto che stava davvero per fare un bagno e il suo piano originale era completamente svanito dai suoi pensieri.

Voleva solo vederlo lavorare, fino a quando non ha spento le lampade e ha fatto precipitare la casa nell'oscurità, ma ora era diverso.

Si strofinò di nuovo il petto con la mano sinistra, spiegazzando la stoffa su di lui, sentendo il brivido mentre faceva scivolare l'altra mano per riposare all'interno della sua coscia, sentendo la morbida pelle delle sue cinghie premute contro la sua carne.

Respirò, sospirò in anticipo, spalancando gli occhi.

Yakin si tolse le vesti e poi allungò la mano per sbottonarsi le scarpe.

Nonostante tutto quello che aveva provato, non lo aveva mai visto in uno stato di nudità parziale prima.

Si rese conto che non sapeva nemmeno che aspetto avesse un uomo nudo.

Che aspetto avrebbero i goblin?

A giudicare da ciò che aveva visto finora, non c'era differenza.

Yakin era moderatamente ben fatto, la sua pelle chiara era perfetta e liscia, una leggera chioma sulla parte superiore del torace, ma molto piccola.

Il suo fisico era come aveva sempre immaginato, snello, ma non eccessivamente muscoloso, il suo ventre piatto.

Abbassò lo sguardo sulla sua vita, mentre iniziava a frugare tra i lacci che reggevano il suo vestito.

E poi Yakin si voltò.

Non era la sua schiena che voleva vedere, ma ora si stava allontanando da lei, posizionando con cura le scarpe e la vestaglia sulla panca di fronte a lui.

Non osò muovere gli occhi per vederlo meglio, e lo fissò, incapace di fare nulla per la sua situazione.

Con un movimento regolare, Yakin si tolse le calze lunghe, quindi abbassò gli shorts di cotone sotto.

Le natiche erano sode, ben fatte, il tipo che le piaceva.

Ma lei voleva vedere di più.

Perché ci è voluto così tanto tempo?

Con un ringhio di frustrazione, abbassò la mano sinistra, aprì la tunica, allungò la mano e poi si pizzicò il capezzolo nudo.

I nodi nei lacci si sciolsero, e si infilò l'altra mano nelle mutandine, facendo scorrere le dita tra i peli pubici e scendendo verso la fessura tra le gambe.

La sua figa faceva male per il desiderio, ma si costrinse a fermarsi, chiedendosi in silenzio.

Ho davvero dovuto?

Sì.

Lo voleva certamente.

Yakin si girò verso il bagno, in piedi davanti a lui, completamente nudo, con tutto ciò che
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